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Il sito di Sant’Imbenia è salito agli onori della cronaca circa venti anni orsono per quelle che, in quel torno di tempo, 
apparivano delle eccezionali scoperte di materiale archeologico in un sito indigeno1: in particolare ebbero grande 
eco le importazioni di materiale levantino e greco a partire da una fase abbastanza antica e comunque precedente il 
momento della strutturazione coloniale fenicia sull’isola e greca nell’Italia tirrenica e in Sicilia.

L’importanza di quelle indagini di scavo e di quelle scoperte, avvenute fra 1982 e 1997 sotto la direzione di F. 
Lo Schiavo e condotte sul campo soprattutto da Susanna Bafi co, non risiede solo nella qualità degli oggetti rinvenuti, 
che in quegli anni era pressoché unica nel Mediterraneo occidentale, ma soprattutto direi dal contesto di ritrovamen-
to, un abitato nuragico e tardo nuragico che sorge all’ombra di quello che era stato un piccolo nuraghe monotorre 
(fi g. 1). Nel villaggio gli scavi hanno portato alla luce una complessa stratigrafi a nella cd capanna dei ripostigli (oggi 
A 23) con un’alternanza di pavimentazioni, strati di presunto crollo e di livellamento che contenevano in un contesto 
evidentemente sigillato frammenti di importazione levantina e greca databili fra la seconda metà del IX e il primo 
quarto dell’VIII secolo a.C.2

La ricchezza e la novità apportata da questi materiali nel panorama archeologico degli anni ’90 del secolo 
scorso ha avuto di recente forme di ulteriore arricchimento nelle nuove scoperte effettuate nella Spagna meridiona-
le3, nell’area cartaginese4, in contesti greco euboici5, dell’Egeo6, di Creta7, nella rilettura e nelle nuove scoperte che 
si sono susseguite nella stessa area levantina con importanti rifl essioni sulla natura della presenza greca nel Vicino 
Oriente8.

Il complesso di queste nuove scoperte, delle indagini condotte su vecchi scavi e delle numerose rifl essioni 
sulla fase X-VIII secolo a.C. nel bacino del Mediterraneo impone necessariamente degli approfondimenti che riguar-
dano soprattutto e in primo luogo la natura e il ruolo del villaggio(?) di Sant’Imbenia9: l’occasione offerta con squisita 

1. Bafi co, 1986; 1997; Bafi co et alii, 1985a; Oggiano, 1997; Garbini, 1997; Oggiano, 2000; Lo Schiavo, 2003a; Rendeli, 2005.
2. Ampia è la bibliografi a su questi materiali: Bafi co, 1986; 1997; Bafi co et alii, 1985a; Oggiano, 1997; Garbini, 1997; Ridgway, 1997; 

1998; 2002; 2004; Oggiano, 2000; Lo Schiavo, 2003a; Rendeli, 2005; 2012a; Bernardini, 2010.
3. Fondamentale è Aubet, 2001; da ultima sul problema Aubet, 2008; per Huelva: Gonzàles de Canales Cerisola, Serrano Pichardo, 

Gómez, 2004.
4. Da ultimi Niemayer et alii, 2007.
5. Lefkandi: Lefkandi, 1979-1980; 1990; 1993; 1996; Popham, 1994. Eretria, Santuario di Apollo Daphnephoros: Huber, 1998; Eretria, 

2003; Kenzelmann Pfyffer, Theurillat, Verdan, 2005; Attica: Coldstream, 1995; Beozia meridionale: da ultimo Mazarakis Ainian, 2006-2007
6. Coldstream, 1969, Martelli, 1988; Kourou, 2003.
7. Coldstream, Catling, 1996; Kommos, 2000; Pappalardo, 2005-2006.
8. Luke, 2003; Hodos, 2006, entrambe con ampia bibliografi a precedente.
9. Non ce ne sarebbe bisogno, ma forse giova ricordare come in questo caso si stia trattando di un centro, un sito (diffi cilmente 

per quello che si dirà in seguito, di un villaggio) locale, indigeno che si struttura nel XIV secolo a.C.: al momento, da quel che abbiamo 
potuto constatare, non esiste alcuna cesura fra il villaggio dell’età del Bronzo e le emergenze dell’età del Ferro. Come tutte le cose che hanno 
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gentilezza da M. E. Aubet deve essere onorata nella maniera migliore concentrando l’attenzione su temi di maggiore 
interesse e importanza, ovvero la natura, la funzione e il ruolo del sito nella Sardegna dell’età del Ferro e nella rela-
zione che il sito stesso ha, e mantiene per circa tre secoli, con altre civiltà del Mediterraneo.

La rifl essione può apparire fuori luogo ma credo sia necessario, in questa occasione, recuperare la nozione 
d’importanza che le componenti locali hanno in questo particolare momento della storia del Mediterraneo10: in altre 
parole mi sembra che il fenomeno sia stato fi no a oggi visto da un unico punto di visuale, quello esterno che è in 
procinto di organizzare una grande rete di traffi ci trans-mediterranea. Ma questo non può ne deve essere l’unico 
punto di vista: con il sito di S. Imbenia abbiamo infatti la possibilità e la fortuna di poter osservare il comportamento 
di una compagine locale la cui prospettiva è diversa, di risposta endogena a sollecitazioni esterne. In altre parole il 
soggetto principale non è il mercante o il commercio ma la società, la forma di organizzazione complessa che con 
essi entra in contatto e scambia perché, con buona evidenza, pensa di poterne trarne dei vantaggi.

una lunga vita anche il villaggio di S. Imbenia non è uguale a se stesso nel corso della sua storia: dai dati in nostro possesso ha subito una 
profonda trasformazione nella ripartizione delle sue strutture nel corso della prima età del Ferro, quello che appare come un vero e proprio 
piano urbanistico. E» diffi cile perciò accogliere le riserve espresse da alcuni amici studiosi della protostoria sarda che pensano che questo 
centro sia cosa altra rispetto al panorama che va emergendo in Sardegna per i secoli IX-VII a.C., e anche quelle di amici studiosi di civiltà 
orientali in Occidente che ritengono opportuno marginalizzare il ruolo di questo sito all’interno di una colonizzazione che al momento 
non ha, in Sardegna, solide basi sulle quali poggiarsi per il momento cronologico in cui si colgono le prime attestazioni di S. Imbenia, o 
ritenendo queste fasi precedenti la strutturazione coloniale fenicia come una storia altra rispetto a quella interpretata come una forma di 
diretto intervento di Tiro nel Mediterraneo occidentale. In altre parole siamo ben consci della natura, della dimensione e del ruolo di questo 
sito nel panorama delle emergenze dell’età del Ferro in Sardegna e nel quadro dei rapporti che S. Imbenia istituisce con altre civiltà del 
Mediterraneo nel corso dei secoli che dal IX arrivano, con tutta probabilità, al VI a.C.

10. Da ultima Aubet 2008, pp.

FIGURE 1. Il sito si Sant’Imbenia e il golfo di Porto Conte.
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Sarà una mia semplice sensazione ma mi pare che fi no a oggi, almeno in Sardegna, il fenomeno del contatto, 
delle frequentazioni e degli scambi, della successiva strutturazione coloniale, sia stato sempre visto, e vissuto, con gli 
occhi del mercante mediamente più colto, preparato e pronto ad acculturare la popolazione locale. In questo modo 
di vedere la fase di frequentazione e, successivamente, di colonizzazione si sostanzia anche il riferimento a quei fe-
nomeni di ibridazione e a quegli entangled objects o, alternativamente, di meticciato che sono cari a una interpreta-
zione che si fonda a una concezione del colonialismo di chiara matrice anglo-sassone legata a esperienze di età mo-
derna piuttosto che di età antica, e comunque ben diversa da quella che si intende in queste pagine per quantità e, 
soprattutto, per natura11.

Il quadro che emerge alla fi ne del primo quinquennio di ripresa delle ricerche ha indotto chi scrive a vedere 
le scoperte avvenute nel sito in una luce un poco diversa, quella di un sito che non ha visto fenomeni di colonizza-
zione ma la creazione di una solida rete di contatti e scambi, di evidenti presenze allogene non stanziali nel corso del 
tempo12. Tutto ciò in un abitato che nella sua storia anche quotidiana ha subito profonde trasformazioni strutturali 
frutto di mutamenti che non possono essere ascritti alle componenti allogene ma appaiono piuttosto l’esito di un 
processo di cambiamento interno alla società locale13.

Oggi lo scavo dell’abitato nuragico di Sant’Imbenia ruota attorno ed è profondamente calamitato da un ampio 
spazio aperto la cui centralità è parte di un vero e proprio progetto di tipo urbanistico avvenuto fra la fi ne del IX e la 
prima metà dell’VIII secolo a.C.(fi g. 2)14 Il modello di riferimento non è d’oltremare (fi g. 3): al contrario si associa a 
una trasformazione importante che si coglie nell’edilizia privata e sacra in Sardegna fra la seconda metà del X e il IX 
secolo a.C.15 E» proprio in questa fase che si assiste a un importante cambiamento che porta alla fi ne delle capanne 
circolari monovano a favore dell’edifi cazione di edifi ci plurivano a pianta complessa nei quali vani chiusi si affi anca-
no a spazi aperti ed all’edilizia circolare si sovrappone spesso la muratura di andamento rettilineo. Questi «edifi ci a 
corte centrale» si sviluppano, in un momento pressoché contemporaneo in molte parti della Sardegna16 e, in genere, 
segnano la presenza di una nuova fase connotata da un ampliamento notevole dell’estensione degli abitati e da una 
possibile nuova forma di organizzazione interna. Il modello privato o connesso alla sfera del sacro (come a sa Sedda 
e sos Carros,17) vede a S. Imbenia una sua ulteriore modifi ca che coincide con una «esplosione» e trasformazione del 
tipo in forme monumentali e con varianti dimensionali che quasi triplicano quelle precedentemente attestate nelle 
altre due categorie18.

Questo fenomeno di «esplosione» è stato dettato, con chiara evidenza, da scelte avvenute all’interno del sito: 
da un lato ciò ha portato a una forma di alienazione di spazi che in precedenza era possibile iscrivere nella categoria 
del privato; parallelamente quello che appare ai nostri occhi come un vero e proprio «sistema» e «programma urbani-
stico» è stato creato e messo in opera modifi cando in maniera sostanziale la natura degli spazi ora occupati19. Il cuore 
e centro è, come detto, uno spazio aperto dotato di un pozzo dall’imboccatura circolare, che ha apparentemente un 
unico ingresso e uscita, rialzato rispetto ai vani e agli spazi aperti che vi si affacciano, pavimentato con grandi lastre 
di arenaria. La natura degli ambienti che vi si affacciano appare collegata ad almeno tre categorie: quelle che per 
semplicità abbiamo defi nito «botteghe» (fi g. 2: A 24, 18, 48, 52), gli spazi aperti a forte vocazione produttiva e general-
mente dotati di forni destinati a usi diversi (fi g. 2: A 50, 48??); una grande aula quadrangolare la cui destinazione 
d’uso potrebbe essere stata di tipo istituzionale.

Attorno alla piazza, agli ambienti e agli spazi aperti a essa collegati, si inizia a cogliere un fi tto intreccio di edi-
fi ci polivano che già a partire dai primi scavi vennero identifi cati come insulae: in particolare una presso il limite sud 
occidentale dell’area scavata evidenzia una certa complessità architettonica20. L’ingresso da su di un piccolo atrio 

11. Tronchetti, van Dommelen, 2005; van Dommelen, 2006 con bibliografi a precedente; Stiglitz, 2007.
12. Rendeli, 2012a.
13. Garau, Rendeli, 2012; Depalmas, Rendeli, 2012a; 2012b.
14. Garau, Rendeli, 2012; Depalmas, Rendeli, 2012; Rendeli, 2012a; 2012b.
15. Depalmas, Rendeli, 2012; Rendeli, 2012b.
16. Depalmas, Rendeli, 2012, con bibliografi a precedente.
17. Fadda, 2007, pp. 76-81.
18. Depalmas, Rendeli, 2012
19. Questo appare chiaramente visibile nell’A 47 dove al di sotto dei piani pavimentali riferiti all’ambiente sono venute alla luce 

precedenti strutture circolari pertinenti a capanne.
20. In una visita al sito di Su Nuraxi a Barumini, il dott. Giorgio Murru (che ringrazio per il profi cuo e amichevole scambio di 

opinioni avuto in quella occasione) mi ha confermato che la fase connotata dalla presenza di edifi ci a pianta complessa con piccola corte 
centrale e piccolo vano circolare, talora con bacile, non può riferirsi dai materiali rinvenuti in queste strutture a edifi ci ad uso domestico 
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scoperto, arricchito dalla presenza di un pozzo che capta la falda di un’acqua potabile, microbiologicamente pura, 
sul quale si affacciano due vani il cui ingresso è defi nito da stipiti di arenaria non dissimili da quelli presenti sulla 
piazza; un altro spazio si apre un altro spazio verosimilmente aperto, lungo il cui lato meridionale corre una canalet-

quanto piuttosto a edifi ci di rappresentanza. In un senso che diffi cilmente può essere connesso all’edilizia privata si collocano anche le 
strutture di Arcus is Forros recentemente rese note da M. A. Fadda.

FIGURE 2. L’area dello scavo (pianta di L. Sanna e A. Demurtas).
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FIGURE 3. La Piazza (ambiente 30).

FIGURE 4. Panoramica dello scavo.
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ta che adduce acqua nella piccola capanna circolare con nicchie posta a una quota più bassa di più di un metro ri-
spetto al piano dell’edifi cio. A questa insula se ne dovevano affi ancare altre dalla planimetria più o meno complessa 
che al momento possiamo solamente tratteggiare in maniera superfi ciale essendo tutte quante poste presso i limiti 
dello scavo. Nella zona nord orientale dell’area scavata, in relazione con un ampio spazio aperto di forma circolare 
nel quale si trovavano un silo e un forno, si un’altra limitata porzione di area basolata è venuta alla luce prefi gurando 
la presenza di un’altro possibile spazio aperto destinato a usi di tipo istituzionale.

La sua collocazione topografi ca nell’abitato appare signifi cativa: infatti la sua collocazione a ridosso del lato 
settentrionale del bastione, probabilmente rifasciato in occasione della sistemazione urbanistica dell’area, collega 
direttamente l’intera area con il suo territorio e con la limitrofa «capanna delle riunioni» (fi g 2: A 1) parzialmente rin-
venuta in un saggio condotto da S. Bafi co21. In questa scelta, che predilige la terra piuttosto che il mare, è a mio pare-
re possibile avere un’ulteriore conferma della consapevolezza di una scelta compiuta dalle componenti locali e da 
esse messa in opera22. 

Opera che può apparire di grande impegno soprattutto se consideriamo la natura del luogo dove si attua que-
sto nuovo piano urbanistico, una palude salmastra che raccoglie le acque di ruscellamento del Monte Timidone e del 
Monte Doglia assieme a quelle marine che vi penetrano da aperture nelle dune sabbiose23. La natura paludosa del 
luogo porta a escludere la presenza di cave di pietra nelle immediate vicinanze del villaggio, cosicché le fonti di ap-
provvigionamento litico più vicine sono ancora le falde del Monte Timidone e del Monte Doglia e una possibile cava 
di arenaria rinvenuta nell’area della Pineta Mugoni: in tutti i casi la distanza minima fra cave e abitato e di almeno 400 
metri. Questo spiega anche l’impatto cromatico che il sito produce, dovuto all’uso di pietre differenti che potevano 
essere reperite in aree più o meno limitrofe: dalla arenaria conchiglifera con la quale è stato realizzato il rifascio del 
bastione a quella sabbiosa di colore arancione degli stipiti degli ambienti che danno sulla piazza e delle piccole ca-
panne circolari con bacino e con le nicchie; alla pietra di Cala Viola, che deve il suo nome ai rifl essi violacei di questi 
calcari, alle lastre di scisto la cui provenienza potrebbe essere Portoferro o L’Argentiera (fi g. 4). Un panorama varie-
gato, ricco di colori, che sottintende la ferma volontà da parte delle componenti indigene di realizzare un programma 
urbanistico che se nel disegno poteva apparire un’evoluzione di un modello edilizio esistente nell’architettura tardo 
nuragica, nella sostanza appare ai nostri occhi come la punta di un iceberg di importanti trasformazioni avvenute nel 
corso del IX secolo a.C. in questa parte della Nurra.

Partiamo da quel che è visibile: abbiamo notato come il progetto urbanistico messo in opera a partire dalla 
seconda metà del IX secolo a.C. modifi chi quanto meno la destinazione d’uso di tutta l’area indagata24. Si passa da 
quello che apparentemente può essere interpretato come un regime di proprietà privata con capanne circolari mo-
novano a uno spazio aperto centrale attorno al quale si dispongono vani, spazi aperti, edifi ci a più vani: l’interpreta-
zione di quest’ultimo potrebbe essere quella di uno spazio aperto collettivo anche se questa defi nizione non appare 
comprensiva delle caratteristiche che quest’area evidenzia. Intanto la presenza di singoli vani di modeste proporzio-
ni che si affacciano sulla piazza e che non abbiamo esitato a riconoscere come botteghe anche in virtù delle scoperte 
effettuate all’interno di essi: non è un caso che negli ambienti 24, 18, 48, e 52 siano stati rinvenuti, al di sotto di battu-
ti pavimentali uno o più ripostigli (fi g. 2). Tre nel caso dell’ambiente 2425, uno vuoto nell’ambiente 52, uno parzial-
mente riempito con semi nell’ambiente 48; l’ambiente 18 era stato quasi completamente scavato nel corso delle pri-
me indagini e da esso non sono venute indicazioni di possibili ripostigli ne di essi si ha menzione nei diari di scavo 
delle campagne di scavo 1982-1996. 

In generale, se ai due rispostigli scavati nel corso delle prime indagini al di sotto della cosiddetta capanna dei 
ripostigli aggiungiamo quello del 2010 e successivamente quello del 2011 rinvenuti nell’Ambiente 24 si potrà notare 
come in uno spazio non superiore ai 50mq sia presente un’alta concentrazione di metallo, per un totale di più di 130 
kg, riferibile soprattutto a panelle piano convesse di rame. Questo dato, che non può essere letto come forma di te-
saurizzazione coatta o di raccolta di scarti per forme di rifusione di materiale metallico, va a nostro avviso visto come 
forma di concentrazione di metallo, possibilmente proveniente dalle miniere di rame presenti a sud di Alghero in 
località Calabona, pronte per essere immesse nel mercato ed essere scambiate con altri prodotti26. Che queste possi-

21. Bafi co, 1998, p. 20 s.
22. Depalmas, Rendeli, 2012
23. Questi dati sono stati forniti dal Prof. Vincenzo Pascucci, dell’Università degli Studi di Sassari, dopo alcune anlisi effettuate sulle 

stratigrafi e dello scavo e della zona del pozzo che si apre sulla «piazza».
24. Rendeli, 2012b.
25. Di questi il primo è stato pubblicato da Depalmas, Fundoni, Luongo, 2011.
26. Lo Schiavo, Giardino, 2007.
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FIGURE 5. 1) L’ambiente 24; 2) Il ripostiglio; 3) La spada tipo Monte Sa Idda-La Ronda; 4) Lo ziro con la stratigrafi a interna; da 
Depalmas, Fundoni, Luongo, 2011, p. 236.
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FIGURE 6. Il ripostiglio dell’ambiente 24: le asce e la spada, da Depalmas, Fundoni, Luongo, 2011, p. 240.
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bili transazioni siano state in essere nelle fasi nelle quali la piazza era stata oramai realizzata può essere testimoniato 
dalla stratigrafi a dell’A 24: qui infatti la fossa nella quale è stato inserito lo ziro che conteneva panelle di rame, asce di 
bronzo e l’immanicatura di una spada con una breve parte di lama del tipo La Ronda-Monte Sa Idda27 ha tagliato uno 
piano pavimentale che al suo interno conteneva frammenti di ceramica greca, euboica e pitecusana in particolare 
(fi g. 5-6).

A questi ripostigli se ne può aggiungere un altro rinvenuto nell’ambiente 48 (fi g. 7): scoperto nel 2011 esso 
conteneva più di un chilogrammo di semi (fi g. 8) che a un’indagine autoptica e parallelamente del DNA si sono rive-
lati essere pertinenti a sylibum marianum, ovvero al cardo mariano, pianta questa selvatica diffusa in tutta l’area 
mediterranea28. Questa scoperta ci ha molto incuriosito e ha proposto una serie di interrogativi. Innanzi a tutto quello 
contestuale: il fatto che questi semi fossero conservati in un ripostiglio non differente da quello che conteneva rame 
e bronzo ci ha portato a rifl ettere sull’importanza data, in antico, a questi semi e alla necessità di conservarli in un 
luogo così protetto. La condizione quasi perfetta con la quale sono giunti a noi e il fatto che avessero dovuto subire 

27. Da ultima Depalmas, Fundoni, Luongo, 2011, 249-250; sul tipo da registrare la presa di posizione di García Alonso, 2007, p. 358-
362.

28. Una fortunata serie di coincidenze ha portato la ricerca su questi semi a seguire un doppio binario: R. Filigheddu, della 
Università degli Studi di Sassari, ha proceduto a un riconoscimento morfologico su base autoptica e per comparanda con banche dati 
mediterranea, arrivando alla conclusione che si trattasse di semi di sylibum marianum; parallelamente D. Kelvin, direttore della University 
Health Network, Toronto, Canada e del Centro di ricerca di Shantou in Cina, venuto a visitare lo scavo ha proposto una collaborazione 
con il nostro progetto al fi ne di estrarre il DNA dai semi rinvenuti nel ripostiglio. D. Kelvin e il suo collaboratore A. Leon hanno lavorato 
per molti mesi in questa impresa riuscendo nella estrazione: i primi dati sono stati presentati da A. Leon in un convegno organizzato da 
S. Rubino e D. Kelvin, tenuto a Stintino (SS), il 7 e 8 settembre 2012, dal titolo «Mummies, Bones and Ancient Pathogens». Nel corso dello 
stesso convegno E. Garau ha presentato una relazione sulla interpretazione «storico-archeologica» di questo ritrovamento dal titolo «Seeds for 
Thought: Overview of the Archaeology of Sant’Imbenia». Su tutto questo dossier è in preparazione un contributo nel quale trovino spazio 
tutte le indagini condotte in questi due anni.

FIGURE 7. L’ambiente 48 con il ripostiglio sul fondo.
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un processo di lavorazione che li rendesse pronti all’uso induce a ritenere che la loro conservazione non fosse da 
mettere in connessione ad attività agricole quanto piuttosto ad altro scopi: fra questi potremmo pensare a un uso 
cerimoniale, dato anche il rinvenimento nei vecchi come nei nuovi scavi di ciotole tripodi per sminuzzare le spezie 
da aggiungere al vino; oppure utilizzati come farmaci date le loro qualità di epatoprotettori. Quest’ultima ipotesi 
appare ai nostri occhi come la soluzione forse più verisimile anche in considerazione della dislocazione del sito e 
della sua natura. Rimane a tutt’oggi un dubbio che riguarda la provenienza dei semi, ovvero se si tratta di semi raccol-
ti nelle aree limitrofe all’abitato o se, invece, si tratta di un carico giunto da fuori, magari da quell’area levantina che 
le fonti greche e romane ricordano come area di provenienza di questa pianta29.

Esistono poi le aree aperte che si affacciano sulla piazza: entrambe sono state oggetto di indagine parziale nel 
corso dei vecchi scavi: in una delle due, quella occidentale, che comunica con la capanna circolare con bacile, è sta-
to rinvenuto un forno a camera di combustione verticale (fi g. 9): nella zona antistante l’imboccatura è stato scavato 
uno spesso strato di terra mista a carboni, di colore nero, al cui interno sono stati rinvenuti numerosi frammenti di 
anfore del tipo Sant’Imbenia. Alcuni di questi sembrano a un prima osservazione scarti di fornace che a breve saran-
no esaminati da un punto di vista archeometrico per determinare la tecnologia di fabbricazione, le temperature di 
cottura della ceramica, il trattamento delle superfi ci.

Da quanto fi nora presentato penso si possa affermare che il quadro che scaturisce da questo sito della Sarde-
gna nord occidentale sia piuttosto diverso rispetto a quello che emergeva fi no a pochi anni orsono: siamo di fronte a 
una serie di emergenze che presuppongono trasformazioni e mutamenti anche profondi nella società di questa parte 
dell’isola. 

Se la lettura del villaggio che fi no a ora è stata ipotizzata può apparire verisimile, potremmo iniziare a trarre 
una serie di rifl essioni che di questa trasformazione possono essere considerate parte e conseguenza. Il primo rifl es-
so riguarda proprio l’aspetto urbanistico: la creazione di quel che ai nostri occhi appare uno spazio aperto collettivo, 

29. Teofrasto, Historia Plantarum VI. iv. 3-4; 5-9; Dioscoride, De materia medica IV 159; Plinio il Vecchio, NH XXII 42; XXVI,25;

FIGURE 8. I semi nello ziro.

REV ARQUEOLOGIA 21 (3R)6 orden.indd   144REV ARQUEOLOGIA 21 (3R)6 orden.indd   144 26/09/13   08:0526/09/13   08:05



145

RISPOSTE LOCALI AL COMMERCIO MEDITERRANEO ALL’INIZIO DEL I MILLENNIO A.C.: LA SARDEGNA OCCIDENTALE  

possibilmente destinato allo scambio sia all’interno di un «sistema locale» sia con mercanti giunti nel golfo di Porto 
Conte, implica un processo di alienazione di spazi che potremmo precedentemente considerare privati (come riscon-
trato nella grande aula 47) a favore della creazione di un’area «collettiva». Questo dato, a nostro modo di vedere, ap-
pare di una certa importanza poiché inserisce, all’interno di un villaggio fatto di capanne o di abitazioni a più vani, 
un’area aperta con chiare connotazioni pubbliche. Un’area dunque alienata all’abitato che viene destinata dalla col-
lettività alle attività di scambio e commercio intendendo con esso non solamente quello «internazionale» ma anche, e 
forse soprattutto, quello interno.

Il secondo rifl esso e la seconda implicazione a questo ragionamento riguarda la realtà economica e sociale del 
villaggio e del territorio: potremmo infatti ipotizzare che una presenza continuata e costante di mercanti che con le 
loro navi arrivano a Porto Conte possa essere stata il detonatore di profondi cambiamenti anche nella maniera di 
concepire la produzione all’interno del villaggio e in quello che potremmo defi nire un’area vasta, ovvero il territorio 
di riferimento. 

Esso offre risorse che possono essere utili per queste forme di scambio e che rendono appetibile una sosta: 
come ha ben messo in risalto F. Lo Schiavo questa parte della Nurra era certamente nota da molto tempo ai mercanti 
che venivano da Oriente, soprattutto per le sue capacità minerarie30: rispetto al passato la fase di IX-VIII secolo a.C. 
appare diversa rispetto alle precedenti in quanto mostra un più alto grado di coinvolgimento e di partecipazione 
delle componenti locali con una serie di conseguenze occorse anche a livello sociale.

Infatti il reciproco interesse a sviluppare forme di scambio, in un orizzonte che appare comunque essere pre-
cedente le prime strutturazioni coloniali nell’isola, comporta da parte della componente indigena una sensibile tra-
sformazione dei «modi di produzione», necessaria questa per rispondere in maniera soddisfacente alla domanda dei 
mercanti. I mutamenti occorsi possono essere visibili in almeno due sfere di azione: quello relativo al materiale me-
tallico semilavorato e lavorato, quello della produzione vinicola.

30. Da ultimi Lo Schiavo, Giardino, 2007.

FIGURE 9. Il forno dell’ambiente 50.
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Del primo abbiamo già precedentemente trattato. Si potrà discutere a lungo su una funzione «attiva» o «passiva» 
di questi ripostigli, ma il dato che ci pare debba essere sottolineato è quello di una forte accumulazione di materiale 
metallico, soprattutto semilavorato, presente all’interno di una parte dell’abitato che per sua forma di organizzazione 
appare fortemente vocata allo scambio31. In una prospettiva futura è nostra intenzione procedere all’analisi archeo-
metrica di questi lingotti che permetta di defi nire le possibili compatibilità con le emergenze minerarie locali o altri-
menti a forme di scambio di minerali con altre parti del Mediterraneo.

Da questo punto di vista si può proporre, nel quadro di relazioni che si sviluppano con altri settori del Medi-
terraneo, il recupero di almeno due documenti che potrebbero essere rappresentativi di quella sfera del dono che si 
accompagnava alla transazione commerciale: i due bronzetti di produzione levantina rivenuti al nuraghe Flumene-
longu e presso Olmedo vanno ascritti al fenomeno di vitalità economica che non si ferma nel golfo di Porto Conte ma 
investe una parte più vasta del territorio32, tanto ampia quanto almeno le possibili fonti di approvvigionamento delle 
risorse metalliche, Argentiera, Calabona, Canaglia. Essi infatti potrebbero essere la testimonianza che i protagonisti 
dei rapporti con i mercanti all’interno della «zona commerciale» di Sant’Imbenia provengono dai centri produttivi del 
territorio, nei quali si attua una forma di redistribuzione degli oggetti scambiati33.

In almeno altri due settori della produzione possiamo vedere e ipotizzare queste forme di trasformazione che 
coinvolgono il centro e il territorio: la produzione vinicola e l’artigianato ceramico a essa connesso34. Fortemente in-
terfacciate fra loro, queste due attività offrono un quadro di novità importante: non appare un caso, infatti, che a 
partire dalla seconda metà del IX secolo a.C. l’attestazione di contenitori da trasporto, riconosciuti con la denomina-
zione di «anfore di Sant’Imbenia», si inizi a riscontrare sia nel territorio algherese35, sia in diverse aree del Mediterra-
neo centro occidentale36. Queste anfore si accompagnano spesso con un contenitore di medio-piccole dimensioni, 
le brocche askoidi, la cui irradiazione nel Mediterraneo appare al momento anche più ampia37. Con il progresso 
delle scoperte e degli studi mi pare che si possa affermare che le due forme possano essere considerate in certo 
modo complementari quasi a formare un set del bere di matrice isolana38. Brocche askoidi e, soprattutto, anfore di 
ispirazione levantina sono la spia evidente del mutamento dei tempi soprattutto per quel che riguarda le compagini 
locali: esse infatti segnano il passaggio a un modo di produzione che, dalla sussistenza, prevede la realizzazione di 
cospicue eccedenze che servono a soddisfare la domanda proveniente dai mercanti. Ciò presuppone anche una 
trasformazione nel senso di una specializzazione nella produzione di contenitori ceramici per rispondere a una do-
manda che non è più quella legata alla sussistenza quanto piuttosto impone la creazione di contenitori legati alle 
eccedenze per soddisfare lo scambio39.

Il vino sardo, e in questo caso particolare quello della Nurra meridionale, si attesta nella Spagna meridionale, 
a Cartagine, in Etruria settentrionale40. L’area algherese, con tutte le componenti «politiche» che hanno intrapreso 
questo percorso di trasformazione, entra appieno in una serie di circuiti commerciali che prendono forma e sostanza 
in una fase che comunque appare precedente le prime strutturazioni coloniali levantine sull’isola: riecheggiando il 
titolo di una fortunata mostra del 1999 che riguardava le presenze greche in Campania in una fase precedente l’istal-
lazione a Pitecusa41, queste frequentazioni e correnti commerciali connesse fanno parte di una storia che potremmo 

31. Lo Schiavo, 1989-1990; 2003b.
32. Sui due bronzetti, Tore, 1981; ora Bernardini, Botto, 2010 dove si prospetta l’ipotesi che fossero entrambi concepiti da mani 

orientali ma in Sardegna.
33. Secondo un modello che vede S. Imbenia come «capitale» di una struttura «statale» che è anche il centro dello scambio tanto 

interno quanto con l’esterno: da S. Imbenia poi avviene la redistribuzione nei centri del territorio di pertinenza.
34. Sulla connessione anfore di tipo Sant’Imbenia, produzione vinicola si veda da ultimo Bernardini, 2008.
35. Moravetti, 2012, pp. 92-95.
36. Botto, 2004-2005; Bernardini, 2005, 2010. Per il frammento di anfora da San Rocchino, Bonamici, 2006, p. 489, fi gg. 13, 23-24.
37. In generale, da ultimi Campus et alii, 2010, p. 71; Cyegielman, in Lo Schiavo et alii, 2008;
38. Per l’Etruria, dove le brocche askoidi sono oggetto anche di un’imitazione locale cfr Delpino, 2002, p. 363 ss
39. La ricerca per il progetto S. Imbenia è condotta da B De Rosa che, nella sua tesi di dottorato, ha prodotto un’identikit dell’argilla 

utilizzata a S. Imbenia fra tarda età del Bronzo ed età del Ferro portando alla luce un ampio repertorio di forme nuragiche trattate alla 
maniera levantina e una serie di forme orientali prodotte con argille locali: questi dati, che riguardano anche le anfore del tipo Sant’Imbenia, 
sono in corso di pubblicazione in un volume dedicato all’archeolmetri della ceramica del nostro sito. Analisi archeometriche limitate al solo 
materiale anforico sono in Napoli, Aurisicchio s.d.; Botto et alii, 2005.

40. In altre aree, etrusco meridionale, laziale e campana, si renderà necessaria una rivisitazione dei contesti con un ricontrollo del 
materiale anforico rinvenuto, soprattutto per le fasi più antiche.

41. Pontecagnano, 1999.
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defi nire «prima di Sulki»42. Essa ha come protagonista la componente locale che risponde con trasformazioni impor-
tanti nei suoi assetti organizzativi, economici e sociali del tutto endogeni, ovvero interni a quella società o a quelle 
comunità, e che coincide con quei fenomeni pionieristicamente denominati già molto tempo orsono da G. Lilliu 
come propri dell’aristocrazia e che sottintendevano una complessità organizzativa e sociale43.

Rispetto a quelle indicazioni oggi possiamo aggiungere nuovi tasselli alle realtà isolane: essi rappresentano 
parti di società complesse, ben strutturate e forti, con un patrimonio simbolico del passato che si riverbera nel pre-
sente. Sbaglieremmo, forse, a interpretare questa fase come l’inizio di un lungo declino, di un ripiegamento in se 
stesse delle società sarde o, ancor peggio, del loro «imbarbarimento» conseguente al contatto e allo scambio con i 
mercanti che solcano il Mediterraneo in questa fase. Le società della Sardegna a partire dall’età del Ferro, al contrario, 
esprimono una spinta propulsiva al cambiamento e alla trasformazione iniziando, ai nostri occhi, una non breve sta-
gione di coscienza delle proprie capacità e della propria forza, del controllo dei mezzi e dei prodotti, della propria 
capacità di concepire forme di organizzazione più complesse e articolate rispetto al passato.

Marco Rendeli
Università degli Studi di Sassari
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